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MODAEGOSSIP
SULLEVICENTINE
UN“GIALLO”
DELCINQUECENTO

Pure legata al “giallo”
dell’identità dell’autore del
libro “Tutte le donne
vicentine, maritate, vedove e
dongelle”, pubblicato nel
1539, appare anche un’altra
ipotesi, che ha per
protagonista un celebre
artista del Cinquecento:
Sebastiano Serlio. Architetto
bolognese di grande fama,
eresse a Vicenza quel teatro
ligneo che avrebbe poi
ospitato nel 1539 la
rappresentazione dei
“Compagni della calza”,
all’origine dell’opera di
Beccanuvoli.

A Serlio si deve il “Libro
primo d’architettura”,
stampato a Venezia nel
1559, che riproduce spaccati
e studi sui teatri antichi che
ispirarono Palladio.

La supposizione che in
Serlio si possa celare l’autore
appare in verità piuttosto
stiracchiata, ma ugualmente
curiosa. Basti pensare che,
dalle pochissime notizie
emerse, Beccanuvoli sembra
arrivare a Vicenza proprio al
seguito di Serlio: due figure in
una stessa persona, dunque?
A tal proposito, è doveroso
soffermarsi un momento su
quello che potremmo oggi
chiamare il “circolo Trissino”,
ovvero quel gruppo di
personalità gravitanti
attorno alla figura di
Giangiorgio. Oltre a Palladio e
allo stesso Maganza, vicino al
conte letterato emerge un

altro personaggio degno di nota,
anche se alquanto sfuggente:
Marco Thiene.

Poeta misconosciuto, tanto
che i suoi componimenti
vennero attribuiti a Bartolomeo
Rustichello con il soprannome di
Bigotto, Marco Thiene
appartenne a una delle famiglie
più illustri del Cinquecento. Morì
giovanissimo nell’assedio di
Mirandola del 1552. In virtù
della sua appartenenza al
cenacolo di artisti legati a
Trissino, non fu dimenticato:
tant’è che, dopo la sua morte, un
cugino commissionò allo stesso
Magagnò un ritratto del poeta,
oggi perduto, e ad un certo
Ercole Fortezza la realizzazione
di una lapide in sua memoria.

Quest’ultimo, tanto per
cambiare altro esponente della
cerchia di Trissino, in una
recente tesi di Fernando Bandini
sarebbe il vero autore assieme a
Marco Thiene di “Tutte le
donne”. Il cerchio così si chiude.
O forse no?

Manca infatti, l’ipotesi più
affascinante, che vede dietro al
Nostro proprio la grande figura
di Giangiorgio Trissino. Il
letterato vicentino non era
nuovo alla poesia amorosa né
alla celebrazione delle donne
italiane: si vedano i suoi “Ritratti
de le bellissime Dame d'Italia”,
stampati a Roma nel 1524, ai
quali le “Donne” di Beccanuvoli
si possono facilmente
accostare. Nulla di più semplice,
quindi, che vedere in lui l’autore
delle lodi alle dame vicentine,

cosa che rappresenterebbe un
prezioso passo in avanti nella
conoscenza del poliedrico
umanista.

Dopo questo vorticoso
excursus, rimane comunque
insoluta la domanda iniziale: chi
era davvero Lucrezio
Beccanuvoli? Forse uno dei
personaggi sopra citati, forse
qualcun altro rimasto
sconosciuto, o forse nessuno di
essi. Di certo, resterà nel tempo
un significativo portavoce della
realtà vicentina, una realtà
descritta con piglio innovativo e
curioso.

Un “giallo” del Cinquecento,
tramoda e gossip sulle donne
vicentine.
Un “giallo” che inizia con un

interrogativo: chieraLucrezio
Beccanuvoli?Molte le risposte
possibili e una sola certezza:
quella di trovarsi davanti ad
un vero e proprio enigma di
cinque secoli fa. Vissuto nella
prima metà del Cinquecento,
Beccanuvoli ha lasciato
un’opera da annoverare fra le
pietremiliari della letteratura
diargomentovicentino, cheri-
flettere l’alone di mistero del
suo autore. “Tutte le donne vi-
centine, maritate, vedove e
dongelle” edito a Bologna nel
1539 è un libro rarissimo, del
quale si conoscono soltanto
cinque copie al mondo: anche
lo stampatore èoscuro.
Molti elementi concorrono a

farritenerechequellodiLucre-
zio Beccanuvoli sia in realtà
uno pseudonimo, usato dal-
l’autorestessoperpoterscrive-
reconmaggiorelibertà.È la te-
sisostenutaapartiredaldiciot-
tesimo secolo damolti studio-
si, in particolare dallo storico
vicentino Sebastiano Rumor
nella sua “Bibliografia storica
dellacittàeprovinciadiVicen-
za” (1916), e recentemente an-
che da Italo Francesco Baldo
nella prefazione alla ristampa
anastatica dell’opera, edita
quest’anno.
Ma l’autoreerabolognese, co-

me lascia supporre il luogo di
edizione,oppureno?
Èprobabilechelaprovenien-

za emiliana sia frutto di fanta-

sia: lo conferma proprio l’as-
senzadelcognomeBeccanuvo-
li nei repertori delle famiglie
del capoluogoemiliano.
Il fatto, poi, che la maggior

parte di queste pubblicazioni
inonoredipersonaggi femmi-
nili siano di norma stampate
nei luoghi di cui effettivamen-
tesiparla,sposterebbeaddirit-
turaaVicenza l’origine siadel-
l’autore chedell’opera.
Si pensi all’abitudine,diffusa

anche a Vicenza, di dilettarsi
cambiando i nomi:uno su tut-
ti, quello di Andrea di Pietro
della Gondola, oggi universal-
mentenotocomePalladiogra-
zie all’invenzione diGiangior-
gioTrissino.
Beccanuvoli illustre vicenti-

no,dunque?Èassai probabile.
Del resto, molteplici conget-

ture si sono inseguite attorno
all’identità di questo curioso
personaggio, in uno spassoso
giococheavrebbenonpocodi-
vertito lo stessoBeccanuvoli.
Una, in particolare, ha come

punto di partenza proprio il
contestonelquale l’autorescri-
velasuaopera,composta inoc-
casionediunarappresentazio-
ne teatrale organizzata a Vi-
cenzadai“Compagnidellacal-
za”nel cortile di quello cheera
all’epoca Palazzo Porto, oggi
PortoColleoni incontràPorti.
I “Compagni” altri nonerano

che giovani nobili con la pas-
sione per il teatro e il preciso
intentodi attirare l’attenzione
dei cittadini. Come? Attraver-
sorappresentazioni.Eperalle-
stirle venivano costruiti teatri
di ispirazione classica.
Proprio in occasione di uno

diquestispettacoli fuchiestoa
Beccanuvoli di descrivere in
una sorta di “cronica” i ricchi
“vestimenti,efemminileVicen-
tinabellezza, tutte ledonnema-
ritate, vedove e dongelle, quali
si trovavano allora a teatro”,
come l’autore spiegherà poi
nelladedicadell’opera.
È curioso che, a pregare lo

scrittore di dar vita a queste
singolari memorie, sia stato
proprio quel Magagnò, a noi
noto come Giovanni Battista
Maganza, il cui nomeper altro
ricorre sovente lungo tutta
l’opera.
Vicentinod’adozione,pittore

fra i più amati all’epoca, va ri-
cordatocheMaganzasidilettò
anche di poesia, in particolare
diquellaamorosa.
È possibile, quindi, vedere in

lui il vero autore dell’opera,
tantopiù che sempre nellade-
dica Beccanuvoli così scrive:
“Giovan BattistaMaganza da
Estepittore,nonmenoeccellen-
te, chepoeta”.
Autocitazione o semplice ri-

cordo di un artista caro all’au-
tore?
Difficile,senonimpossibilea

dirsi.f

Unadelleipotesi
piùaccreditate
èchesiastato
ilpittoreMaganza
ascrivereillibro
editonel1539

Diquestoraro
volumerestano
soltantocinque
copiealmondo
LaBertoliana
nepossiedeuna

Larecitadella
“Compagnia
dellaCalza”offre
l’occasione
perraccontare
ledonnelocali Leincisioni diCesare Vecelliodelledonne vicentine: unanobile

ornata,donna vicentina

IL GUERRIERO THIENE
Marco Thiene, della nota

famiglia, morì giovanissimo
nell’assedio di Mirandola del

1552. Era legato a Trissino.
Anche lui è tra i “sospettati” di

essere l’autore del libro

Il misterioso Lucrezio Beccanuvoli scrisse un libro sotto
pseudonimo. Si autodefiniva bolognese, ma era vicentino

Frontespiziodell’operadi LucrezioBeccanuvoli “Tutteledonne
vicentine,maritate,vedove e dongelle”edito aBologna nel 1539.
Dell’operasi conoscono solocinque copieal mondo

Sidevea CesareVecellio,nato aPieve di Cadorenel 1521e morto aVenezia nel 1601, ilprimo trattato
sull’esteticadelvestire.Pittore, stampatore, incisoree cartografo, eracugino delpittore Tiziano.

In collaborazione con Biblioteca Bertoliana

L’abbigliamentodi unavedova

IL GIORNALE DI VICENZA
Martedì 23 Dicembre 200866


